Dal "CASTELLO INTERIORE" di s. Teresa d'Avila

Commenti introduttivi da: A.M. Sicari, Nel Castello Interiore di S. Teresa d'Avila, ed. Jaca Book.

      Cinquecento anni fa – nel Marzo 1515 – nasceva in Spagna, ad Avila, Teresa de Ahumada che, col nome di Teresa di Gesù, avrebbe avviato la riforma del Carmelo; per la profondità dei suoi insegnamenti, sarebbe poi stata definita "Dottore della Chiesa", mentre nell'Ordine Carmelitano viene chiamata affettuosamente "la Santa Madre".

       Per celebrare la Santa Madre Teresa in questo 5° Centenario, presentiamo alcuni brani più significativi del "Castello Interiore”, la sua opera più conosciuta, commentati dal carmelitano p. Antonio Sicari.  Nel corso di questi 5 secoli, tante anime hanno preso forza dalle sue parole (pensiamo anche solo ai santi carmelitani, come S. Teresa del Bambino Gesù, S. Edith Stein, la B. Elisabetta della Trinità…). 

      E' un testo sempre attualissimo, perché, come ebbe a dire Benedetto XVI, “……ci insegna a riconoscere e a sentire realmente questa sete di Dio che esiste nella profondità del nostro cuore, questo desiderio di essere in colloquio con Lui, e di essere suoi amici…" 

       Santa Teresa di Gesù, avendo vissuto in prima persona le tappe di questo cammino interiore, è in grado di descrivercele con estrema chiarezza. Sta a noi fare tesoro dei suoi suggerimenti…
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INTRODUZIONE

Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio" dice un famoso Salmo.  Il viaggio nel Castello, di cui parleremo ora, ci introdurrà alla Preghiera: un viaggio verso un incontro, al centro di noi stessi.
 Il CASTELLO INTERIORE di Santa Teresa di Gesù è riconosciuto come uno dei testi più incisivi di tutta la letteratura sul tema della infinita dignità dell'uomo.  Santa Teresa lo scrisse nel 1577, di getto, in soli 6 mesi, in obbedienza alla richiesta dei superiori, come aiuto nel cammino di orazione delle sue figlie. Il testo inizia così: "Oggi stavo supplicando il Signore di parlare in luogo mio, perché non sapevo come cominciare ad obbedire al comando che mi è stato dato, ed ecco quello che mi venne in mente…."
 L'idea di paragonare l'anima ad un Castello di diamante venne a Teresa durante la preghiera, mentre scongiurava Dio di voler "dettare Lui stesso” quel trattato sulla preghiera che i superiori le avevano chiesto di comporre.

Il castello splendente è l'immagine di un'anima in grazia.  
Teresa ce lo presenta   come suddiviso in 7 Dimore o "Mansioni" (dallo spagnolo Moradas o   Mansiones) 

 Il protagonista di tutte le Dimore è Dio stesso, che attrae a sé l'anima. 

Dio diviene sempre più protagonista, al punto che – al termine del percorso -    Teresa può semplificare radicalmente il suo simbolismo affermando che la sua opera non tratta di nient'altro che “di ciò che Lui è e di ciò che Lui fa nelle anime".

 Santa Teresa parla di "numerose Dimore" (dice: "ve ne sono a milioni"), ed insiste sul fatto che “le cose dell'anima vanno sempre considerate con pienezza, ampiezza   e grandezza, senza temere di esagerare, dato che essa ha una capacità che supera ogni nostra immaginazione".

 Come entrare nel Castello?  Attraverso la Preghiera: cioè l'invito di Dio che chiama dalla stanza più interna delle Settime Dimore e la decisione dell'anima che finalmente risponde, oltrepassando la soglia della propria muta solitudine.    Si tratta della grande promessa annunciata nel Vangelo di san Giovanni: “Se uno mi ama, osserverà la mia Parola, il Padre mio lo amerà, noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui".  
  Non sempre, però, il Castello splende come un diamante. Può oscurarsi. La pena di vedere un castello oscurato e sporco, a causa del peccato, dipende proprio dal fatto che non lascia più trasparire quel Sole interiore che pur continua a splendere dentro.   Teresa descrive l’anima in peccato come " completamente impotente, del tutto schiava, legata, con gli occhi bendati, sepolta fra dense tenebre."  

 Ne prova profondissima compassione e conclude esclamando: “O anime, capitevi, abbiate pietà di voi stesse!".
"Capire se stessi", "aver pietà di se stessi" significa, in concreto, decidersi a oltrepassare la porta del Castello, cioè "cominciare a pregare".

Per l'uomo, "rientrare in se stesso” e “andare alla ricerca di Dio” sono due esperienze che accadono contemporaneamente: in ambedue i casi si tratta di mettere in comunicazione i due protagonisti, e ciò può avvenire soltanto dando avvio ad un "dialogo amoroso”: appunto, la Preghiera.  

 Ma occorre credere questo in maniera personale, irripetibile, al punto che ciascuno deve poter affermare: "Nessun altro può prendere il mio posto nell'appuntamento d'amore a me destinato.

1. Prime Mansioni - Conosci te stesso, la tua anima.  

INTRODUZIONE:

 Santa Teresa parla di sette "dimore" o "mansioni" o "stanze" – tutte collocate nell'uomo interiore – che bisogna attraversare per giungere a quella più intima e segreta (la settima) dove Dio abita.  Non si tratta certo di luoghi, ma piuttosto di "modi di essere": l'anima umana si può collocare davanti a Dio in atteggiamenti d'amore diversissimi.  

Sette dimore vuol dire dunque: sette fondamentali modalità di amare Dio. L'amore è incomparabilmente ricco, tanto che ogni anima può dirsi collocata davanti a Dio in maniera unica. 

 Chi entra nelle prime dimore – dopo aver a lungo abitato fuori dal Castello, come un mendicante -  non solo vi entra accompagnato da molte brutture a cui è da tempo abituato, ma all'inizio non ne percepisce tutta la bellezza, anche se esso si è già, per così dire, parzialmente risvegliato e illuminato.

 Appena oltrepassata la porta della preghiera, l'anima si trova nelle Prime Dimore.  C'è però una Maturazione che deve avvenire, qualcosa che ella deve cominciare ad assorbire in queste prime dimore. La tradizione cristiana ha chiamato questo "qualcosa", umiltà, o "conoscimento di sé". 

 Teresa ci ricorda che un vero umile conoscimento di sé non potrà mai avvenire, se la preghiera non sarà accompagnata da un ridimensionamento della vita, da una nuova impostazione che sgombri il campo da tante pesantezze e distrazioni.

TESTO di Santa Teresa:

 Possiamo considerare la nostra anima come un castello fatto di un sol diamante o di un tersissimo cristallo, nel quale vi siano molte dimore, come molte ve ne sono in cielo, e ognuna di esse si suddivide in molte altre. Dio dice di averlo fatto a sua immagine…  Al centro, in mezzo a tutte, vi è la stanza principale, quella dove si svolgono le cose di grande segretezza tra Dio e l’anima... Del resto, che cos’è l'anima del giusto se non un paradiso, dove il Signore dice di prendere le sue delizie?  No, non vi è nulla che possa paragonarsi alla grande bellezza di un'anima e alla sua immensa capacità!  
Che confusione e pietà non poter – per nostra colpa -  capire noi stessi e conoscere chi siamo! Sì, sappiamo di avere un'anima, ma ben poche volte pensiamo alle ricchezze che sono in lei e a Colui che in essa abita!  

   Dobbiamo ora vedere il modo di poter entrare nel nostro incantevole e splendido castello.  Però dovete sapere che vi è una grande differenza tra un modo di essere e un altro, perché molte anime stanno soltanto nei dintorni, là dove sostano le guardie, senza curarsi di andare più innanzi, né sapere cosa si racchiuda in quella splendida dimora, né chi l'abiti, né quali appartamenti contenga.

   Se avete letto in qualche libro di orazione consigliare l'anima ad entrare in se stessa, è proprio quello che intendo io. Ora, pretendere di entrare nel cielo senza prima entrare in noi stessi per meglio conoscerci e considerare la nostra miseria, per vedere il molto che dobbiamo a Dio e il bisogno che abbiamo della sua misericordia, è una vera follia. 

   La porta per entrare in questo castello è l’orazione: … Le anime che finiscono con l’entrare nel castello, benché ingolfate nel mondo, non mancano di buoni desideri: di tanto in tanto si raccomandano a Dio, e, sia pure in fretta, rientrano in se stesse con qualche considerazione. Pregano qualche volta al mese, benché distrattamente, dato che il loro pensiero è quasi sempre tra gli affari, a cui sono molto attaccate, secondo il detto: Dov'è il tuo tesoro ivi è il tuo cuore. Però, di tanto in tanto decidono di liberarsene perché, grazie al proprio conoscimento riconoscono che la strada per cui camminano non è quella che conduce al castello. 

Finalmente entrano nelle prime stanze del pianterreno, ma vi portano con sé un'infinità di animaletti e serpenti velenosi i quali non solo impediscono di veder le bellezze del castello, ma neppure permettono di rimanervi in pace.

 Tuttavia hanno già fatto molto con l’entrarvi…..!!

2. Seconde   Mansioni -  Lotta e perseveranza  

INTRODUZIONE:

    Si può dire che anche nelle Seconde Dimore si aggirano "bestie velenose, pericolose e insidiose", che tentano al male. La situazione dell'anima non è molto diversa da quella già descritta: ella si porta ancora dietro il retaggio della passata condizione (quando viveva "come se Dio non ci fosse").

Le persone che riescono a entrare nelle Seconde Dimore, quindi, sono ancora proclivi al male, e le cadute peccaminose non mancano. 

   Tuttavia qualcosa di essenziale è accaduto: la loro anima ha cominciato a sentire la voce di Dio.

L'uomo, cioè, percepisce che Dio lo invita ad avvicinarsi a Lui, e ciò gli provoca un indefinibile struggimento interiore. E' ancora poco, ma si tratta già di "amore”, e Dio ne è sommamente felice. 

Non si sa ancora rispondere all'invito di Dio, ma si può per lo meno diventare attenti ai messaggi che Dio vuol farci giungere. Perfino le prove e i travagli della vita sono "voce" di Dio che chiama.

     In queste Seconde Dimore, nelle quali l'uomo deve cominciare a dar prova di sé, a lottare e purificarsi per diventare capace di rispondere a Dio, è essenziale sapere che la prima lotta va condotta contro i propri scoraggiamenti. La lotta contro le nostre incapacità deve essere condotta   con la fiducia che l'amore di Dio ne uscirà vittorioso.

L'esperienza delle Seconde Dimore è tutta qui: l'anima si rende conto di dover lottare, cerca i sostegni necessari e comincia umilmente e coraggiosamente la sua battaglia per riuscire un giorno a "dare tutto".

TESTO di Santa Teresa:

  Diciamo ora quali siano le anime che entrano nelle seconde mansioni, e cosa vi facciano. Parlo dunque di coloro che han già cominciato a fare orazione e hanno compreso quanto importi non rimanere nelle prime mansioni, benché non sappiano ancora uscirne definitivamente.  Ciò dipende dal   non fuggire le occasioni, cosa assai pericolosa. Tuttavia, non mancano alle volte, per grande misericordia di Dio, di   sottrarsi ai serpenti e alle altre cose velenose, persuasi che ciò sia bene. 

Essendosi avvicinate all'appartamento di Sua Maestà, ne sentono gli inviti e capiscono di aver in Lui un buon vicinante, grande in bontà e misericordia. Questo nostro Signore vede tanto volentieri che noi l'amiamo e ne cerchiamo la compagnia, che non lascia di quando in quando di chiamarci perché andiamo a Lui.  Ed è così dolce la sua voce che la povera anima, vedendo di non saper far subito quello che le dice, si sente tutta distruggere! Ecco dunque che è più penoso udire che non udire.  

 Queste voci ed inviti si odono nelle parole di certe buone persone, nelle prediche, nelle buone letture e in tutti quegli altri modi di cui Dio si serve per far sentire le sue chiamate: prove, malattie e certe verità che Egli fa conoscere nei momenti che si consacrano all'orazione, sia pure svogliatamente, ma da Lui molto stimati.   Sua Maestà sa aspettare anche per molti giorni ed anni, specialmente quando vede perseveranza e buoni desideri. Questa disposizione è assolutamente necessaria, e con essa si guadagna molto.

 Intanto la volontà s'inclina ad amare il Signore per le innumerevoli attrattive di cui lo scopre fornito. E avendo ricevuto da Lui tante dimostrazioni di amore, desidera di ripagarlo almeno in qualche cosa. Soprattutto la colpisce il pensiero che questo vero Amante non solo non l'abbandona, ma le resta sempre vicino per darle l'essere e la vita. L'intelletto le fa capire che un amico migliore non si potrà mai trovare, neppure in molti anni di vita; che il mondo è pieno di falsità; che i piaceri del demonio apportano inquietudine, contraddizioni e travagli; che fuori del castello non vi è sicurezza né pace, e che non bisogna frequentare le case altrui, perché, volendolo, si può godere in casa propria ogni abbondanza di beni.

  Purché non abbandoniamo l’orazione, il Signore volge tutto in nostro bene, anche se nessuno ce ne dica il modo. Ma se commettiamo questo sbaglio, non c'è altro rimedio che tornare a riprenderla, sotto pena d'indebolirci sempre più. 

E piaccia a Dio che ce n'accorgiamo!

  A chi ha cominciato, chiedo che la prospettiva della lotta non lo faccia tornare indietro…..

3. Terze   Mansioni -  Maturazione e Purificazione  

INTRODUZIONE:

  Lottando e perseverando nelle Seconde Dimore, l'anima si è rafforzata nella decisione di non uscire più dal suo "Castello interiore", cioè di non interrompere mai più il rapporto d'amore che la lega al suo Dio. Ha imparato così a "vivere in preghiera" e a disseminare la sua vita di "atti di preghiera".  Le Terze Dimore rappresentano dunque, per moltissimi buoni cristiani, il luogo in cui abiteranno quasi tutta la vita, o nel quale trascorreranno lunghi anni. 

Santa Teresa non teme di chiamare   "eletti di Dio" coloro che abitano in queste Dimore, e tali sono, soprattutto se cercano di corrispondere generosamente   all'amore, se si rafforzano nell'umiltà, se sono pronti all'obbedienza e al compimento della volontà di Dio, se cercano di controllare le loro inclinazioni disordinate, se approfittano volentieri di buoni esempi che vedono attorno a sé.

Insomma, coloro che abitano nelle Terze Dimore non sono certo perfetti, ma sono già "eletti" se si rendono conto umilmente dei propri difetti e non cercano di compensarsi traendo uno sciocco vanto dalle proprie virtù. "L'umiltà – avverte Teresa – è l'unguento di ogni ferita…".

TESTO di Santa Teresa:

   A coloro che per misericordia di Dio hanno superato tutti questi combattimenti, e con la loro perseveranza sono entrati nelle terze mansioni, che cosa diremo se non: Beato l'uomo che teme il Signore? Non è piccola la grazia che il Signore ha fatto loro nell'aiutarle a vincere le prime difficoltà. Esse, per misericordia di Dio - desiderano ardentemente di non offendere il Signore, si guardano anche dai peccati veniali, amano la penitenza, hanno le loro    ore di raccoglimento, impiegano bene il tempo, si esercitano in   opere di carità verso il prossimo, sono molto regolate nel parlare e nel vestire, e quelle che    hanno famiglia la tengono assai bene. Ho conosciuto molte anime che, avendo raggiunto questo stato, vivevano da molti anni in grande rettitudine e regolarità di vita, sia interna che esterna.

  Ciò nonostante, quando pareva che già dominassero tutto il mondo, o per lo meno che ne fossero pienamente disingannate, bastava che Sua Maestà le   mettesse alla prova, e in cose non gravi, che subito cadevano in tanta inquietudine e turbamento di spirito che io ne rimanevo attonita e molto turbata.   Dar consigli è inutile. Col pretesto che da tanto tempo fan professione di virtù, si credono in grado di insegnare agli altri, e pensano di aver tutte le ragioni per essere sensibili a quelle prove. 

  Eppure Iddio giusto e misericordioso, i cui doni sono sempre superiori ai nostri meriti, non lascia senza ricompensa neppure coloro che dimorano in queste terze mansioni, e dà loro gioie così grandi che superano di molto tutti i piaceri della terra.  Ma credo che non li favorisca di troppi gusti spirituali, se non qualche volta e a ragione d'invito, allo scopo di far loro vedere quello che si gode nelle altre mansioni, affinché si dispongano ad entrarvi. 

  Le anime che, per bontà di Dio, sono giunte a questo stato approfitteranno molto, secondo me, se cercheranno di esercitarsi attentamente nella prontezza dell'obbedienza.

Pur non trattandosi di persone religiose, sarebbe assai utile    avere una guida da cui dipendere per rinnegare in tutto la propria volontà, causa ordinaria di ogni nostra rovina: perciò, non una guida che abbia le stesse nostre vedute e agisca con troppi riguardi, ma che sia staccata da tutto, non essendovi nulla che più ci aiuti a ben conoscerci quanto il trattare con persone che apprezzino il mondo per quello che vale.

  Oltre a ciò, vi sono cose che sembrano impossibili; ma se vediamo che altri le fanno facilmente, ne prendiamo coraggio, come gli uccelli che quando imparano a volare imitano a poco a poco i loro genitori, senza far subito grandi voli. 

Sebbene tali persone siano fermamente decise di non offendere Dio, è sempre bene che si allontanino da ogni occasione perché le loro forze non sono ancora fondate sulla roccia. 

4. Quarte Mansioni -  Raccoglimento e abbraccio

INTRODUZIONE:

 Possiamo sintetizzare così il passaggio di queste Quarte Mansioni: dalla preghiera in cui ci si raccoglie davanti a Dio, si passa alla preghiera in cui ci si lascia raccogliere (o abbracciare) da Dio. 

Avendo già percorso le prime tre Dimore, l'uomo ha ormai compreso d'essere atteso al centro di se stesso, perciò da tempo lavora a "raccogliersi", facendo ogni sforzo per scoprire il meraviglioso spazio e le segrete presenze nella propria interiorità, vincendo la sua ostinata paralisi, la sua sordità, il suo mutismo. 

L'ingresso nelle Quarte Mansioni significa che l'anima è ormai giunta alla cosiddetta "orazione di raccoglimento", alla quale si è lungamente preparata: si tratta del vertice del nostro protenderci verso Dio.


 L'anima ha cominciato a "raccogliersi" fin dal giorno in cui ha deciso di dedicarsi seriamente al rapporto col suo Signore.  Dapprima lo ha fatto sporadicamente, poi un po' più frequentemente, poi ha compreso di dovere consacrare alla preghiera del tempo in maniera stabile, e ha preso la decisione forte e   generosa di considerarlo come "tempo che appartiene a Dio".

Santa Teresa insegna che, a partire dalle Quarte Dimore, si sviluppa un'altra storia interiore che non dipende dall'uomo, ma solo dalla grazia di Dio. Dio comincia ad intervenire personalmente per donare alla sua creatura un abbraccio sempre più intimo. 

 Il raccoglimento naturale viene pian piano afferrato dentro un più profondo e più quieto raccoglimento che Dio stesso produce nell'anima, e si semplifica sempre più, seguendo quanto dice Teresa: “l'essenziale non sta nel molto pensare, ma nel molto amare".  


Santa Teresa raccomanda di nuovo di non abbandonare il cammino intrapreso: il rischio è quello di "allontanarsi da Colui che si è offerto di essere loro amico", smettendo di pregare e “giocando" con le occasioni di offendere Dio.

TESTO di Santa Teresa:

 Qui comincia il soprannaturale, parlar del quale è assai difficile, a meno che non mi aiuti Sua Maestà. Queste mansioni, essendo più vicine all'appartamento reale, sono di una magnificenza così grande e contengono meraviglie così stupende …!!!

Gli effetti di questa orazione sono molti, e ne dirò alcuni. Ma prima voglio parlare dell'orazione che ordinariamente la precede. 

Si tratta di un raccoglimento che mi sembra anch'esso soprannaturale. Benché non consista nello starsene al buio, nel chiudere gli occhi e in altre cose esteriori, tuttavia gli occhi si chiudono e si desidera la solitudine.  L'anima rientra in se stessa e alle volte sale sopra se stessa. (Se si allontana), il gran Monarca che risiede nel castello, vedendo la sua buona volontà si lascia impietosire, e nella sua grande misericordia decide di chiamarla a sé. A guisa di buon pastore, emette un fischio tanto soave da non esser quasi percepito, ma con il quale fa conoscere la sua voce, affinché l’anima, lasciata la via della perdizione, rientri nel castello. E ciò fa immediatamente, perché quel fischio è di così grande efficacia da districarla da tutte le cose esteriori fra le quali viveva. Quando il Signore accorda questa grazia, si ha un aiuto particolare per cercar Dio in noi stessi.  

  Desidero soltanto avvertirvi che per inoltrarsi in questo cammino e salire alle mansioni a cui tendiamo, l’essenziale non è già nel molto pensare, ma nel molto amare, per cui le vostre preferenze devono essere soltanto in quelle cose che più incitano all'amore. E l'amore di Dio non sta nei gusti spirituali, ma nell'essere fermamente risoluti a contentarlo in ogni cosa, nel fare ogni sforzo per non offenderlo, nel pregare per l'accrescimento dell'onore e della gloria di suo Figlio e per l'esaltazione della Sua Santa Chiesa. Questi sono i segni dell'amore, non già non distrarsi, quasi basti la più piccola divagazione per mandare a monte ogni cosa.  

Ma queste cose di orazione si conoscono meglio esaminando gli effetti e le opere che ne seguono: infatti, per provarle non v'è crogiuolo migliore. Soprattutto si richiede umiltà e ancora umiltà.

 Oltre le grandi grazie che si ricevono, Dio dilata l'anima e la rende capace di contenere ogni cosa. 

Questa soavità e dilatamento interiore si riconoscono anche dall'energia di cui l'anima si sente ripiena, perché nel servizio di Dio non si porta più grettamente come prima, ma con larghezza maggiore. E se prima provava tanta ripugnanza per le tribolazioni, ora le teme di meno, perché la sua fede si è fatta più viva e vede che accettandole per amor di Dio, ottiene la forza di sopportarle con pazienza. 

. Quanto più progredisce nella conoscenza di Dio, tanto più bassa è l'opinione che si fa di sé. E avendo assaporato le dolcezze del Signore, ritiene per immondizie quelle della terra, da cui si allontana a poco a poco, rendendosi, così, sempre più padrona di sé. Insomma, resta migliorata in tutte le virtù, e andrà sempre più progredendo, purché non torni ad offendere Iddio, nel qual caso perderebbe ogni cosa, anche se già arrivata alla cima. Però, non si deve credere che per trovarsi con tali effetti basti ricevere questa grazia una o due volte soltanto. Occorre riceverla di continuo: il nostro bene è tutto in questa perseveranza. 

 Ecco un avviso che raccomando molto a chi si trova in questo stato. Si guardi attentamente dal mettersi nelle occasioni di offendere Iddio.

Qui l'anima non è ancora formata: è come un bambino che comincia a poppare, il quale se si discosta dal petto di sua madre non può aspettarsi che la morte Se tanto insisto sulla fuga dalle occasioni, è perché il demonio mette più impegno nel rovinare un'anima sola di queste, che non molte altre a cui Dio non faccia tali grazie.

-    5.  Quinte Mansioni -  La Trasformazione

INTRODUZIONE:

 Il dialogo con Dio ha progressivamente trasformato l'anima: all'inizio la sua preghiera era fatta di   balbettii, poi di parole umilmente apprese e ripetute, poi di faticosa perseveranza, poi di riflessioni ragionate, poi di umile ascolto e di sguardi attenti, poi di silenzioso raccoglimento, poi di abbandono nelle braccia stesse di Dio….

Ed ecco che finalmente l'uomo oltrepassa la metà del cammino interiore e si trova alle soglie delle Quinte dimore. Qui la preghiera comincia a diventare davvero una vera e completa trasformazione.

  Qui Teresa ricorre al simbolismo della metamorfosi descrivendo come il piccolissimo baco da seta diventa una splendida bianca farfalla.

Teresa guarda tutto il lavorio di conversione, a cui l'anima ha dovuto applicarsi, come provocato “dal sole dello Spirito Santo”: è al suo calore che ha ripreso vita la larva che sembrava morta. 

Da un lato è l'anima che fila la seta, per fabbricarsi la casa in cui dovrà morire e risorgere, dall'altro questa "casa dorata" è Cristo stesso. 

  Ed ecco lo splendido equilibrio con cui Teresa raccorda l'opera dell'uomo con quella di Dio: "Guardate qui, figlie mie, che cosa possiamo fare con la grazia di Dio! Possiamo far sì che Sua Maestà diventi la nostra dimora fabbricata da noi stessi.   Egli giungerà: prenderà il nostro lavoruccio da niente, lo unirà alla Sua grandezza e farà in modo che sia tutto una cosa sola!"

Una tale unione di volontà porta alla decisione di obbedire totalmente al duplice comandamento dell'amore.  

   L'amore del prossimo dà evidenza e concretezza all'amore che diciamo di avere per Dio; … ma l'amore per Dio dà all'amore del prossimo la sua radice sostanziale. 

   Senza l'amore per il prossimo, l'amore per Dio è un’illusione; … e senza l'amore di Dio, l'amore per il prossimo è fragile e precario.

TESTO di Santa Teresa:

 In che modo, sorelle, vi potrei parlare delle ricchezze, dei tesori e delle delizie che si trovano nelle quinte mansioni?  

Qui l'anima è addormentata, e profondamente, tanto che per la breve durata di questo fenomeno essa rimane così fuori di sé, da non poter formare alcun pensiero, neppure volendolo. Qui per sospendere il pensiero non c'è proprio da ricorrere ad alcuna industria. Se ama, non sa come, né chi; se vuole, non sa cosa vuole: è come se sia morta al mondo per più vivere in Dio.

L'orazione di cui parlo è appunto la cella vinaria nella quale il Signore intende introdurci, ma quando e come vuole Lui.  Da noi, con i nostri sforzi, non vi possiamo entrare: bisogna che ci introduca Lui. Ed Egli lo fa quando entra nel centro dell'anima nostra. Qui, per meglio mostrare le sue meraviglie, vuole che altro non facciamo che assoggettargli la volontà.  

Secondo voi, in che consiste la divina volontà? Per noi la volontà di Dio non consiste che in due cose: nell’amore di Dio e nell'amore del prossimo. Qui devono convergere tutti i nostri sforzi. 

 Il segno più sicuro per conoscere se pratichiamo questi due precetti è vedere con quale perfezione osserviamo quello che riguarda il prossimo.  Anzi, più vi vedrete innanzi nell'amore del prossimo, più lo sarete anche nell'amore di Dio: statene sicure. Ci ama tanto Iddio, che in ricompensa dell'amore che avremo per il prossimo, farà crescere in noi, per via di mille espedienti, anche quello che nutriamo per Lui. 

  Resta molto da parlare circa gli effetti che Dio produce nelle anime quando esse si dispongono a ricevere le sue grazie. Ne voglio dire qualche cosa, e nel contempo far conoscere lo stato in cui l'anima rimane. 

Per farmi meglio capire, voglio servirmi di un paragone che trovo molto appropriato.  Avrete già udito parlare delle meraviglie che Dio opera nella produzione della seta, invenzione di cui Egli solo poteva essere l'autore. Si tratta di piccoli semi, simili a granellini di pepe che io non ho mai veduto, ma di cui ho sentito parlare: perciò, se cado in qualche inesattezza la colpa non è mia.  Al sopraggiungere dell'estate, quando i gelsi si coprono di foglie, questi semi cominciano a prender vita. Prima che spuntino quelle foglie di cui si devono nutrire, stanno là come morti; a poco a poco, con quell'alimento   si sviluppano, finché, fatti più grandi, salgono sopra alcuni ramoscelli, ed ivi con la loro piccola bocca filano la seta che cavano dal loro interno, fabbricandosi certi   bozzoli molto densi, nei quali ognuno di quegli insetti, che sono ormai brutti e grossi, si rinchiude e muore. Ma poco dopo esce dal bozzolo una piccola farfalla bianca, molto graziosa.  L'anima, di cui quel vermetto è l'immagine, comincia a prendere vita quando per il calore dello Spirito Santo, comincia a valersi dei soccorsi generali che Dio accorda a ognuno e a servirsi dei rimedi che Egli ha lasciato nella sua Chiesa, come le frequenti confessioni, le buone letture e le prediche. Quando questo vermetto si è fatto grande - come abbiamo visto in principio di questo scritto - comincia a lavorare la seta e a fabbricarsi la casa nella quale dovrà morire. 

Questa casa è il nostro Signore Gesù Cristo!  La nostra vita è nascosta in Cristo, ovvero in Dio.  

 Orsù, dunque, mettetevi subito al lavoro!  Tessiamo questo piccolo bozzolo mediante lo spogliamento di ogni nostro amor proprio e volontà, distaccandoci da ogni cosa terrena e praticando opere di orazione, di meditazione e di obbedienza. 

 Un'anima che Dio ha condotto a questo punto, se si sforza di andare avanti, vedrà grandi meraviglie. 

6.  Seste Mansioni -    Fidanzamento Spirituale (PARTE  1)

INTRODUZIONE:


 Le Seste e le Settime dimore occupano più di metà dell'Opera scritta da Santa Teresa e sono interamente dominate dal "simbolismo sponsale", considerato sia nella sua fase preparatoria (il "fidanzamento spirituale"), che nella sua fase conclusiva, quella del "matrimonio spirituale".

Nelle Seste dimore lo Sposo divino “adatta" a sé l'anima, purificandola radicalmente e illuminandola di verità.  Nel "fidanzamento spirituale” Dio e l'anima si scelgono reciprocamente in maniera definitiva, quindi deve essere bruciato e purificato tutto ciò che potrebbe inquinare la totalità e la purezza di questo amore.  Infatti le Seste dimore si aprono paradossalmente con un periodo di sofferenze indicibili che mirano a togliere all'anima ogni altra certezza, ogni altro amore, ogni altra speranza che non sia "Dio solo". In questa condizione Dio sta operando per far sì che l'anima, destinata a diventare sua sposa, si liberi da ogni altro legame e da ogni impurità. 

Quando avviene il "fidanzamento", dunque, la carne è debole, ma lo spirito va rafforzandosi sempre di più……. Quanta forza sa donare l'Amore nascostamente!  

TESTO di Santa Teresa:

 Con l'aiuto dello Spirito Santo, veniamo ora a parlare delle seste mansioni, nelle quali l'anima, già ferita dall''amore dello Sposo, cerca con maggior cura di starsene in solitudine, sfuggendo, per quanto il suo stato glielo permette, tutto ciò che la potrebbe distrarre. L'anima, dunque, è fermamente decisa di non prendere altro sposo. Ma lo sposo, invece di guardare all'ardore con cui ella desidera che si celebri il fidanzamento, vuole che i suoi desideri si rendano più intensi, e che quel bene, superiore a ogni bene, le costi almeno qualche cosa.

Credo utile descrivervi alcune pene che qui si soffrono, e che io conosco assai bene. Certo che non tutte le anime sono condotte per questa strada. Tuttavia, quelle che Dio favorisce di tali cose di cielo, sia pure ad intervalli, è mio parere che, in un modo o in un altro, debbano andar soggette alle sofferenze della terra: mormorazioni, infermità molto gravi, pene interiori… Prima di darsi a lei totalmente, lo Sposo la fa sospirare a lungo, usando certi mezzi molto delicati che la stessa anima non comprende, e che io non penso di saper spiegare se non per farmi intendere da chi già ne ha l'esperienza.

 Si tratta di certi impulsi che procedono dal profondo dell'anima, così delicati e sottili da non aver paragoni neppure per darne un'idea. Spesso, quando meno si pensa e neppure si è occupati di Dio, Sua Maestà scuote l'anima come per un colpo di tuono o a guisa di cometa che passi rapidamente.    Non si sente alcun rumore, ma l'anima intende che Dio l’ha chiamata, e lo intende così bene che alle volte, specialmente sul principio, trema ed esce in lamenti, benché nulla le dolga.   Sente di essere stata ferita, …
…  ma non sa da chi, né in che modo. Però riconosce che è una ferita preziosa e non vorrebbe guarirne. Pare che lo Sposo, dalla settima mansione ove risiede, faccia sentire la sua voce senza dire parola. 

Talvolta, ad esempio, mentre si prega vocalmente, senza alcun pensiero di cose interiori, par di sentire, tutto a un tratto, una certa soave infiammazione, simile a un profumo molto delizioso che ci investa d'improvviso, diffondendosi per tutti í sensi. 
 Se adopero questo paragone, è per far intendere che lo Sposo è presente e che muove l'anima a un dolcissimo desiderio di goderlo, per cui essa rimane disposta a grandi atti e a impiegarsi tutta nel lodarlo. Bisogna ricevere questo favore rendendo grazie!

 Ecco un altro modo con cui Dio suole eccitare le anime. Sembra una grazia superiore alle precedenti; ma siccome può andar soggetta a maggiori pericoli, ne voglio parlare un po' più a lungo.  Si tratta di certe parole che Egli dice all'anima e che possono essere di diverso genere. Alcune sembra che vengano dal di fuori, altre dall'intimo più segreto dell'anima, altre dalla sua parte superiore, ed altre dall'esterno, in modo da udirle con le orecchie del corpo e da sembrare che siano dette con voce articolata. Per giudicare se tali parole vengano da Dio, i segni più sicuri sono i seguenti.  Il primo e più rassicurante è la sovrana potenza che quelle parole hanno in sé.   Il secondo segno è che l'anima rimane in una grande quiete, e in una disposizione che la porta a lodare Iddio. Il terzo segno è che queste parole non escono di mente neppure dopo moltissimo tempo. Alcune poi non si dimenticano mai.

 Iddio parla anche in un altro modo, per via di visione intellettuale. Il fatto si svolge nel più intimo dell'anima: con l'udito dell'anima s'intende il Signore che pronuncia delle parole, ma in un modo così chiaro e segreto da non dovervi temere alcuna ingerenza diabolica, sia per la maniera con cui s'intende, come per gli effetti che ne vengono e che ci permettono di crederlo. Se non altro si ha la sicurezza che ciò non viene dall'immaginazione, e questo per le ragioni seguenti:

 -   Anzitutto, per la differenza che vi è in fatto di chiarezza, tanto che dalle parole di Dio non si può togliere una sillaba senza che ce n'accorgiamo, ricordandoci perfino se ci furono dette in questa o in quella maniera, mentre le parole dell'immaginazione non sono né chiare, né distinte, ma come mezzo sognate.   

-  Poi, perché spesso non vi si pensa neppure: vengono all'improvviso, anche in mezzo a una conversazione. 

-   Inoltre, nelle locuzioni di Dio l'anima è come una persona che ode, mentre in quelle dell'immaginazione è come una che compone a poco a poco quel che desidera di udire.  

-   Le parole, poi, sono molto differenti: con una sola di Dio si comprendono più cose che non sappia comporne l'intelletto in così breve spazio di tempo. 

-  Infine, spesso, mentre si percepiscono, si comprende assai di più di quello che esse significano, benché senza suoni e in un modo che io non so spiegare. 

Intorno a questi modi di intendere, alcune persone hanno avuto dei dubbi, con il timore che si tratti di fantasie.  Ma l'anima consideri attentamente se, dopo, si ritenga migliore: infatti quando vengono da Lui, più il favore è grande e più l'anima si umilia, più ricorda i suoi peccati, più dimentica i suoi interessi, più si applica con memoria e volontà a procurare l'onore di Dio.  Se i doni e i favori dell'orazione producono questi effetti, l'anima deponga ogni dubbio e confidi nella misericordia di Dio che è fedele, e non permetterà mai al demonio d'ingannarla. 

       … Tuttavia, è bene andar sempre con timore.

(6. Fidanzamento Spirituale-PARTE  2)  

INTRODUZIONE:

         PROSEGUIAMO l'esplorazione di queste Seste Mansioni.

 Esistono certi fenomeni mistici straordinari nei quali la bellezza dello Sposo si manifesta come una vera e propria "forza di gravità" che "attrae a sé" la creatura in anima corpo, al punto da poter anche sovvertire le normali leggi di gravità (fenomeni di levitazione e simili): Santa Teresa li chiama estasi, rapimenti, voli di spirito e in molti altri modi ancora, e sono tutti riconducibili ad una stessa tipologia.   Volendo unire a sé l'anima, Dio decide di introdurla almeno parzialmente nel Suo mondo e di farle gustare i tesori in esso racchiusi. Parole e attrazioni dello Sposo producono nell'anima una vera e propria "fame e sete di Dio".  Il desiderio predominante e inestinguibile è quello di "vedere Dio".  

     Teniamo presente che una fede come quella cristiana deve necessariamente, prima o poi, condurre il credente a oltrepassare i confini di ciò che è misurato, prevedibile, strettamente ragionevole, per sfociare nell'imprevisto, nel "di più", nella "santa pazzia" dei santi.  L'amore non è vero amore quando non sa essere anche esagerato, almeno in certi momenti. Non si tratta di far sempre stranezze, ma certamente non si può essere innamorati di Cristo senza un pizzico di follia.

         È importante, poi, ricordare che le Seste e le Settime dimore sono per tutti i cristiani, per il semplice fatto che descrivono e celebrano la sostanza comune della fede: quel vincolo nuziale, cioè, già realizzato tra ogni battezzato e Cristo. Infatti la sostanza mistica degli avvenimenti è già donata a tutti nel Battesimo e nei sacramenti. 

     I fenomeni mistici straordinari (visioni, estasi, rivelazioni ecc.) che Teresa racconta su base autobiografica, non sono per tutti, ma per coloro ai quali Dio vuole donarli per certi suoi scopi ecclesiali. 

    Santa Teresa però ci mette in guardia: non devono essere ricercati, né assecondati, perché è facile che l'anima si autoinganni. Quando essi vengono da Dio, producono il loro frutto anche se l'anima non se ne cura. 

Le numerose grazie mistiche straordinarie di cui ci parla Teresa hanno questo solo scopo: manifestare come Dio agisca prepotentemente dal centro delle Settime dimore per attrarre a Sé l'anima, senza che niente la possa più distogliere o fermare. 

TESTO di Santa Teresa:

          Osservate ora in che modo il Signore viene a conchiudere questo fidanzamento: favorendo l'anima con dei rapimenti che la fanno uscire dai sensi. 

Una specie di rapimenti è questa. L'anima, pur non essendo in orazione, si sente toccata da una parola di Dio che le viene in mente o che ode. Sembra allora che il Signore, mosso a compassione per averla veduta languire tanto tempo nel desiderio di lui, avvivi nel suo interno come una scintilla e così l'anima, dopo essersi completamente bruciata, risorge a nuova vita a guisa di fenice. Così purificata, il Signore la unisce a sé, senza che alcuno ne sappia il modo, eccetto loro due. Anzi, neppur l'anima lo sa.    E allora ella ritornando in sé, riporta l'impressione delle grandezze vedute, senza che tuttavia ne sappia dire qualche cosa, e senza che la sua natura possa arrivare più in là di quanto il Signore le ha voluto soprannaturalmente far vedere.  Oh, la confusione che prova l'anima nel ritornare in se stessa! Quali ardenti desideri d'impiegarsi nel servizio di Dio in qualunque modo Egli lo desideri! Si vorrebbero avere mille vite per impiegarle tutte per Iddio, e si desidera che tutte le cose della terra siano altrettante lingue che lo lodino in nome nostro. 

        Ecco un'altra specie di rapimento che io chiamo volo di spirito. 

Si sente un movimento di anima così impetuoso da sembrare che lo spirito ci venga rapito, e ciò con tale velocità e così d'improvviso da sentirne, specialmente da principio, non poca paura. Per questo chi riceve queste grazie ha bisogno non solo di gran coraggio, ma di fede, di fiducia e di pieno abbandono a quello che il Signore vorrà da lui. Siccome l'anima si è rimessa tante volte e tanto sinceramente nelle mani di Dio offrendosi a Lui con risoluta volontà, sembra che Dio le voglia far vedere che ormai non è più padrona di sé, e la rapisce con movimento evidente e impetuoso.

Avviene in tal modo da far credere che veramente lo spirito si stia separando dal corpo. Benché la persona non muoia, ha però dei momenti in cui ella non sa dire se l'anima si trovi o non si trovi nel corpo, e avviene   che in un solo istante le siano spiegati un'infinità di segreti, dei quali ella non giungerebbe a conoscere la millesima parte, neppure se per ordinarli vi si affaticasse molti anni con l'immaginazione e l'intelletto.

Non è opera del demonio, e meno ancora dell'immaginazione.  La pace, il conforto e il profitto di cui l'anima si sente in possesso non possono venire da lì. E meno ancora queste tre cose che si sentono in grado molto alto: il conoscimento e la grandezza di Dio, l'umiltà e il conoscimento di noi stessi, il disprezzo di tutte le cose della terra, eccetto di quelle che siano di aiuto nel servizio di così grande Signore. Queste le gioie che lo Sposo comincia a regalare alla sposa: gioie di tanto valore che da lei non potranno mai essere sciupate, perché quello che ha veduto le rimane così impresso da esserle impossibile di dimenticarsene fino a quando non ne godrà eternamente. 

  Con queste grazie così elevate l'anima desidera sì al vivo di godere in pieno Chi gliele fa, che vivere per lei diviene un grande, benché delizioso tormento. Con lacrime incessanti supplica il Signore di toglierla da questo esilio. Siccome è ripiena d'amore, basta la minima occasione che stimoli il suo fuoco per farle prendere il volo. E ciò spiega perché in questa mansione i rapimenti sono molto frequenti, senza che vi sia modo di evitarli, neppure quando vengono in pubblico. 

Il Signore ispira a quest'anima un così vivo desiderio di non offenderlo, neppure nelle più piccole cose, e di evitare, potendolo, qualunque minima imperfezione, che per questo solo motivo, se altri non ve ne fossero, vorrebbe fuggire gli uomini, e invidia grandemente coloro che vivono e son vissuti nei deserti.

Nel contempo vorrebbe anche cacciarsi in mezzo al mondo, per fare che anche un'anima sola lodasse Iddio di più.  

Il gaudio sommerge l'anima in tal modo che ella va dimentica di sé e di ogni altra cosa, non avverte né indovina a parlare se non di quello che ha rapporto alla sua gioia, voglio dire, delle lodi di Dio.

7.  Settime   Mansioni -  Matrimonio Spirituale (parte PRIMA) 

INTRODUZIONE:

        Prima di entrare, guidati da Teresa d'Avila, nelle ultime e più profonde dimore del Castello, è utile una precisazione. Si tratta della questione delle esperienze sensibili e straordinarie che Teresa racconta. 

L'ingresso nelle Settime Mansioni è, infatti, segnato da due visioni di particolare intensità e continuità: una riguardante la Santissima Trinità, l'altra riguardante l'Umanità di Gesù e la stessa celebrazione del matrimonio spirituale. Ma bisogna precisare che queste esperienze contemplative fanno parte del carisma personale di santa Teresa e della missione che Dio intendeva affidarle: poiché Teresa sarebbe diventata nella Chiesa maestra e guida spirituale di innumerevoli anime, Dio volle che potesse percepire con assoluta chiarezza   – e quasi "vedendole" -  le tappe successive del cammino interiore, per poter descrivere con estrema accuratezza le diverse fasi dell'unione tra l'anima e Dio.

    Invece, ciò a cui tutti i cristiani sono chiamati è il contenuto di questo spirituale matrimonio, che S. Giovanni della Croce chiama, più esattamente, "unione trasformante". Si tratta dell'unione più alta che sia possibile su questa terra tra la persona umana e Dio.

La parola "matrimonio" resta però insostituibile, perché tende a garantire che questa unione resti sempre tale – cioè "unione" tra persone diverse -  e non si tramuti mai in una idolatrica identificazione tra l'uomo e Dio.

L'anima attende quel dono per cui è stata creata: appartenere a Cristo come una sposa appartiene al suo Sposo. La vita di Cristo e quella dell'anima – dunque – si immergono, per così dire, l'una nell'altra.

TESTO di Santa Teresa:

     Noi abbiamo un'anima, fatta ad immagine e a similitudine di Dio, ma non sappiamo apprezzarla come si merita, per cui non conosciamo i grandi segreti che sono in essa. Piaccia a Dio    di muovere la mia penna e d'insegnarmi il modo di farvi intendere qualche cosa del molto che vi è ancora da dire, e che Dio disvela alle anime da Lui introdotte in questa mansione.

     Prima che il matrimonio spirituale si consumi, il Signore introduce l'anima nella sua stessa dimora, che è questa settima di cui parliamo.  Allo stesso modo che Dio ha la sua dimora nel cielo, così deve averla nell'anima, per abitarvi da solo come in un secondo cielo. 
    Una volta introdotta in questa mansione l’anima scopre, in visione intellettuale, le tre Persone della santissima Trinità, come in una rappresentazione della verità, in mezzo a un incendio, simile a una nube risplendentissima che viene al suo spirito. Le tre Persone si vedono distintamente, e l'anima, per una nozione ammirabile di cui viene favorita, conosce con certezza assoluta che tutte e tre sono una sola sostanza, una sola potenza, una sola sapienza, un solo Dio. Qui le tre Persone si comunicano con lei, le parlano e le fanno intendere quelle parole con cui il Signore disse nel Vangelo che Egli col Padre e con lo Spirito Santo scende ad abitare nell'anima che lo ama ed osserva i suoi comandamenti.  Lo stupore dell'anima va ogni giorno aumentando, perché le pare che le tre divine Persone non l'abbandonino più. Le vede risiedere nel suo interno e sente la loro divina compagnia nella parte più intima di se stessa, come in un abisso molto profondo. 

 Veniamo ora a parlare del divino e spirituale matrimonio…

     La prima volta che il Signore accorda questo matrimonio, si compiace di mostrarsi all'anima nella sua Umanità sacratissima   mediante una visione immaginaria affinché ella lo conosca e comprenda il gran dono che sta per farle. Sembra che Dio voglia mostrare all'anima la gloria del cielo, ma in un modo più elevato che non con ogni altra visione o gusto spirituale.  Soltanto questo si può dire: che l'anima, o meglio il suo spirito, diviene una cosa sola con Dio. Così a quanto si può capire. 

   Dio, volendo mostrarci l'amore che ci porta, fa conoscere ad alcune persone fin dove il suo amore sa giungere, affinché lodiamo la sua grandezza, la quale si compiace di così unirsi a una creatura da non volersi mai più da essa dividere, proprio come coloro che per il matrimonio non si possono più separare. 

     Possiamo paragonare l'unione a due candele di cera   unite insieme così perfettamente da formare una sola fiamma; nondimeno le candele si possono separare, ricavandone due candele distinte.  

   Ma nel caso nostro è, piuttosto, come l'acqua del cielo   che cade in un fiume, dove si confonde in tal modo da non saper più distinguere quella del fiume da quella del cielo; oppure come un piccolo ruscello che va a finire nel mare, da cui non è più possibile separarlo, o come una gran luce che entra in una stanza per due finestre: vi entra divisa, e dentro si fa un tutt'uno.

7.  Settime   Mansioni -  Matrimonio Spirituale (parte SECONDA) 

INTRODUZIONE:

      Concludiamo ora il nostro viaggio nell'intimo dell'anima scoprendo, con la guida della Santa Madre Teresa d'Avila, il centro di queste Settime Dimore, o Mansioni.

    Caratteristica peculiare di queste Settime Mansioni è la “pace inalterabile" che vi si sperimenta.  Non che scompaiano dalla vita problemi e sofferenze, ma sono vissuti in maniera diversa, come se si depositassero su un fondo di pace e di abbandono. In un altro scritto (Rel. N. 6,7), S. Teresa spiega che "gioie e dispiaceri" non hanno più forza alcuna per toglierle questa pace.

  Teresa parla poi di "produrre opere e opere"….!  Le "opere" di cui parla possono essere sintetizzate nel cercare di piacere a Dio, facendo la sua volontà e aiutandolo a salvare le anime.  

In concreto, questa "operosità" si attua già nell'impegno a coltivare in sé – verso le persone con cui ciascuno abitualmente vive e lavora – atteggiamenti di umiltà e abnegazione, di generosità nel servizio fraterno, assieme ad una grande carità e ad un tale amore per Dio che tutti attorno se ne sentano incendiare.

       AL TERMINE DI QUESTE LETTURE, vogliamo sottolineare la gratitudine con cui queste pagine devono essere lette.  In un primo impulso, infatti, Teresa non avrebbe voluto scriverle.  Leggiamo infatti: "Confesso sinceramente di essermi sentita in grande confusione e di aver pensato che, forse, era meglio porre fine con poche parole a questo scritto. Temo si abbia a credere che io sappia queste cose per esperienza, e ciò mi è causa di indicibile vergogna: conoscendomi qual sono, è per me una cosa terribile ". Avrebbe dovuto, appunto, svelare i segreti della sua anima, mostrando di essere ormai giunta alla vetta del cammino spirituale, e inorridiva al pensiero che qualche eventuale lettore potesse dimenticare che ogni merito era di Dio, mentre di sé dice che in questo scritto…"io non vi ho aggiunto che quanto c'è di difettoso". 

     Ma chi abita nelle Settime Dimore riceve in dono proprio l'impulso interiore a non tirarsi mai indietro quando è in causa la gloria di Dio: l'anima giunta a questo punto è disposta a tutto purché Dio possa essere meglio conosciuto e un po' più amato.  Fu così che Teresa si costrinse a vincere la propria ripugnanza e scrisse coraggiosamente gli ultimi capitoli del suo Castello. 

Concluse allora, simpaticamente, con queste parole: “Che Dio sia lodato e conosciuto un po' meglio, e poi   mi gridi pur dietro tutto il mondo, tanto più che forse io sarò morta quando si leggerà questo scritto!".

  Così possediamo queste ultime splendide pagine, scritte da una donna costretta a rivelare i suoi segreti dal "troppo-grande amore" che ormai la bruciava.

TESTO di Santa Teresa:

     Abbiamo detto che la farfalletta è morta, felicissima d'aver trovato il suo riposo, e che Cristo vive in lei.   Vediamo ora come vive, e se la sua vita attuale differisca da quella di prima, perché è da questi effetti che si conosce se realmente abbia ricevuta la grazia di cui si è detto. 

   A quanto ne posso giudicare, gli effetti sono i seguenti. Anzitutto un grande oblio di sé, così profondo da farle credere di non esistere più.  Non pensa né al cielo che l'attende, né alla vita, né all'onore, ma solo a impiegarsi alla maggior gloria di Dio: per questo sacrificherebbe volentieri la vita.

   Il secondo effetto è un gran desiderio di patire, ma non in modo d'averne inquietudine.  Sua brama ardentissima non è che di compiere la volontà di Dio, e perciò   ritiene come buono tutto quello che il Signore dispone: se Egli vuole che patisca, ciò sia alla buon’ora; se non lo vuole, non s'inquieta. Insomma, queste anime non desiderano né gusti né consolazioni spirituali, perché hanno con sé lo stesso Dio, ed Egli vive con loro. Ora, siccome la sua vita non fu che un continuo martirio, è chiaro che tale debba pur rendere la loro, almeno nei desideri, se non nella pratica.

      Ciò che caratterizza questa mansione è che vi mancano quasi del tutto le aridità e le inquietudini interiori che di tanto in tanto si producono nelle altre. 

    L'anima è quasi sempre nella pace, così sicura della divina provenienza di questa grazia da neppur dubitare che possa trattarsi di una contraffazione.   Dio e l'anima si godono in altissimo silenzio. 

     Ma neppure queste anime van senza croce.   Però non si angustiano, né perdono la pace: tutto passa rapidamente come un'onda. La presenza del Signore che portano con sé fa dimenticare loro ogni cosa.   

   Sarà bene, sorelle, che vi dica il motivo per cui Dio fa quaggiù tante grazie.   Siccome Dio non può farci maggior favore che concederci una vita conforme a quella del suo amatissimo Figlio, tengo per certo che   lo scopo di queste grazie sia di fortificare la nostra debolezza onde sappiamo imitarlo anche nel molto patire.

  Questo è il fine dell'orazione, figliuole mie. A questo tende il matrimonio spirituale: a produrre opere ed opere, essendo queste, come ho detto, il vero segno per conoscere se si tratta di favori e di grazie divine.  Infatti, che mi gioverebbe starmene profondamente raccolta in solitudine, davanti a Dio, proponendo e promettendo di far meraviglie in suo servizio, se poi, uscendo di là, facessi tutto il contrario?   Se spesso la nostra debolezza ci impedisce di mettere in pratica le decisioni prese, qualche volta il Signore ci può dar grazia di farlo...
…  Fissate il vostro sguardo sul Crocifisso, e vi diverrà facile ogni cosa. Desideriamo e pratichiamo l'orazione per avere la forza di servire il Signore.

 Più che alla magnificenza delle opere, il Signore guarda all'amore con cui si fanno.     Egli le unirà al sacrificio che offrì per noi sulla croce e gli conferirà il valore della nostra volontà, nonostante la piccolezza delle opere. 

    Mi pare, sorelle, che debba essere di conforto potervi ricreare   in questo Castello Interiore… Certo che, con le vostre sole energie, non potete entrare in tutte le mansioni, a meno che non vi introduca lo stesso Signore del Castello.  Egli ama molto l'umiltà, e se vi riterrete indegne di neppure entrare nelle terze mansioni, otterrete dalla sua benevolenza che vi faccia presto entrare nelle quinte.   Allora, recandovi in esse frequentemente, lo potrete servire così bene da meritare che v'introduca nella sua stessa dimora. 
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